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La permanenza di una separazione nei ruoli e nelle mansioni lavorative tra 
uomini e donne, che riproduce la partizione tra sfera privata, legata al fem-
minile, e sfera pubblica, sbilanciata sul maschile, è particolarmente evidente 
nelle professioni sociali, assistenziali ed educative anche nei Paesi più eco-
nomicamente avanzati, a prescindere dalle strutturazioni di welfare. A partire 
dall’evidenza inequivocabile della prevalenza numerica di donne nel servizio 
sociale − tratto comune alle pur diverse coniugazioni nelle quali la professione 
si esprime di Stato in Stato − gli autori discutono della questione del genere 
nel servizio sociale da diverse angolature, offrendo al lettore una ricca pluralità 
di temi, tagli teorici e approcci di ricerca.

Ricerche nazionali e internazionali mostrano la persistenza di matrici cultu-
rali e di stereotipi di genere rispetto alla divisione del lavoro, sin dalla formazio-
ne, nella mentalità degli studenti e dei formatori, e spesso anche negli stessi 
professionisti. Le riflessioni critiche degli autori sono orientate alla ricerca di 
un antidoto al permanere in statu quo, e insieme allo sviluppo di una modalità 
di intervento sociale avanzata e di attenzione consapevole rispetto al genere, 
sia tra professionisti, sia con utenti e clienti dei servizi, diversa a seconda che 
siano uomini, donne o in un processo di ridefinizione di sé. Percorsi di ricerca 
che si offrono come contributo verso sviluppi di segno diverso nei molteplici 
fronti della formazione (universitaria e permanente), della narrazione collettiva 
e massmediale, della ricerca e riflessività prodotta dalla stessa comunità pro-
fessionale degli assistenti sociali. 
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Condivisione del sapere nel servizio sociale  
collana della Fondazione Nazionale Assistenti Sociali/FNAS

La collana si propone come luogo di pubblicazione del 
sapere emergente in servizio sociale: uno spazio, quindi, nel 
quale rendere pubblico, condivisibile e oggetto di confronto il 
patrimonio ricco e rinnovato di conoscenze, scoperte e pra-
tiche degli assistenti sociali (Social Workers nella dizione in-
ternazionale) progettato e curato dalla Fondazione Nazionale 
degli Assistenti Sociali, anch’essa strumento e opportunità a 
servizio della comunità professionale.

La letteratura di servizio sociale, in tutte le sue declinazio-
ni (storica, etica, giuridica, antropologica, sociologica, politi-
ca, economica e organizzativa) è vieppiù cresciuta anche in 
Italia nel corso degli ultimi decenni, prevalentemente per la 
spinta propulsiva di docenti e studiosi, interni ed esterni alla 
disciplina professionale, orientati a trasmettere conoscenza e 
competenza nelle aule dell’università. Sono meno evidenti, in-
vece, seppure presenti, le pubblicazioni sulle pratiche e sulle 
tematiche affrontate quotidianamente negli interventi sociali e 
nelle nuove frontiere in cui operano i professionals di servizio 
sociale.

La Fondazione, dunque, cura e promuove questa collana 
per valorizzare le ricerche, le proposte culturali e le pratiche 
progettuali che animano e concretizzano la disciplina di ser-
vizio sociale, per sostenere i professionisti nello sviluppo di 
nuove competenze, per portare ad evidenza le notevoli po-
tenzialità di produzione disciplinare già presenti e provocare 
criticamente ulteriori capacità.

I volumi pubblicati sono sottoposti a valutazione anonima 
di almeno due referees esperti.
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La Fondazione Nazionale degli Assistenti Sociali, istituita 
nel 2015 dal Consiglio Nazionale dell’Ordine, ha l’obiettivo 
di valorizzare la professione di assistente sociale, promuove 
studi e ricerche scientifiche direttamente e attraverso collabo-
razioni esterne, svolge indagini e rilevazioni al fine di acquisire 
e diffondere conoscenze inerenti alla professione e ai settori 
d’interesse del servizio sociale (metodologia e deontologia 
professionale, politiche sociali, organizzazione dei servizi, 
innovazione), organizza attività finalizzate all’aggiornamento 
tecnico-scientifico e culturale degli assistenti sociali, anche 
avvalendosi di convenzioni con Università ed enti pubblici e 
privati, partecipa a bandi di progettazione e gare internazio-
nali, europei e locali. Promuove, inoltre, iniziative editoriali e 
attività tese a consolidare la connessione tra la professione e 
il sistema culturale nazionale e internazionale.
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4. Utenti paradossali. 
Servizio sociale e sex work maschile 
di Cirus Rinaldi, Urban Nothdurfter*

Introduzione

Nel servizio sociale è fondamentale collegare le sfide nelle vite quoti-
diane delle persone agli aspetti strutturali di svantaggio, discriminazione e 
oppressione e orientare l’agire professionale verso la realizzazione di prati-
che emancipatorie e anti-oppressive (Fook, 2003; Pease et al., 2016). Questo 
richiede prima di tutto la capacità di riconoscere come le differenziazioni 
lungo le diverse categorizzazioni identitarie e le loro intersezioni e interazio-
ni definiscono il posizionamento sociale delle persone e quali conseguenze 
ne derivano nella loro vita di tutti giorni. In questo contesto, il servizio so-
ciale deve assumere una prospettiva critica e riflessiva anche nei confronti 
delle proprie posizioni, dei propri schemi concettuali di riferimento e delle 
normatività nel proprio agire (Healy, 2005).

Affrontare in questo senso le tematiche legate a generi e sessualità signi-
fica, in primo luogo, inquadrarle non solo come questioni personali e private, 
ma guardare criticamente ai modi in cui si affrontano come questioni pubbli-
che e politiche (Hicks, 2008). Il servizio sociale deve riconoscere regimi di 
generi e di sessualità e capire come questi operano nella vita quotidiana delle 
persone tenendo conto di contesti storici, sociali e politici nonché delle idee 
e teorie che hanno influenzato nel tempo i propri approcci a queste tematiche 
(Hicks e Jeyasingham, 2016).

Questo capitolo vuole sottolineare l’importanza di una tale riflessione. 
Nella prima parte del capitolo vengono evidenziati dei nodi problematici 
che vanno presi in considerazione quando nel dibattito di servizio socia-

*  Il capitolo è frutto della riflessione comune dei due autori; tuttavia, al fine di attribuire 
l’autorialità alle parti redatte, Urban Nothdurfter è autore dei paragrafi 2 e 3 mentre Cirus 
Rinaldi è autore dei paragrafi 4 e 5. Introduzione e conclusioni sono da attribuire a entrambi.
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le si affrontano le tematiche legate a generi e sessualità. Quindi si discute 
la necessità di appropriate basi conoscitive come prerequisito di pratiche 
emancipatorie e anti-oppressive. Nella seconda parte vengono evidenziati 
le principali problematicità con cui deve confrontarsi il servizio sociale nel 
caso di una popolazione specifica, quella dei sex workers e degli uomini-che-
fanno-sesso-con-altri-uomini (Men who have sex with men, Msm), popola-
zioni disomogenee e di difficile intercettazione che presentano nuove sfide 
per l’intervento sociale. In questo caso l’analisi evidenzia alcuni dei nodi 
problematici che caratterizzano questi gruppi specifici che, se trascurati dai 
servizi e dall’intervento sociale, rischiano di consolidare stereotipi e aumen-
tarne la vulnerabilità sociale. Le conclusioni fanno una sintesi del contributo 
sottolineando il ruolo centrale della conoscenza critica per la realizzazione di 
pratiche emancipatorie e anti-opressive.

1. Tra promozione dei diritti, visibilità selettive e vite inattese

Quando si parla di regimi di generi e sessualità va riconosciuto che in 
molti Paesi del mondo sono stati raggiunti notevoli successi nella promo-
zione dei diritti delle persone Lgbt+. Sviluppi nella legislazione contro le 
discriminazioni sul lavoro, contro la violenza omobitransfobica e nell’am-
bito del diritto civile e di famiglia hanno segnato passi importanti e creato 
la base giuridica necessaria per un maggiore riconoscimento dei diritti e per 
trasformare aspetti importanti della vita quotidiana di tante persone Lgbt+ 
(Ilga, 2018; Ilga Europe, 2020). Allo stesso tempo è comunque importante 
ricordare che la promozione dei diritti non è un processo irreversibile e che 
la formale parità di diritti non può automaticamente sradicare processi di 
esclusione e discriminazione (Cocker e Hafford-Letchfield, 2010). Spesso 
il sostegno pubblico all’apertura di istituzioni sociali esistenti per le coppie 
dello stesso sesso viene usato come argomento per sostenere una normaliz-
zazione dell’omosessualità e la depoliticizzazione dei movimenti delle per-
sone Lgbt+ (Hekma e Duyvendak, 2011; O’Neill et al., 2015). Inoltre, e il 
dibattuto pubblico in Italia lo dimostra in continuazione, la promozione dei 
diritti delle persone Lgbt+ continua a essere oggetto di controversie e stru-
mentalizzazioni politiche e la maggiore accettazione sociale delle persone 
Lgbt+ e dei loro diritti è spesso legata a condizioni di carattere normativo 
e piuttosto superficiale quando si tratta di questioni specifiche di visibilità 
e comportamenti (Hekma e Duyvendak, 2011). In contesti sociali in rapida 
evoluzione e caratterizzati da una crescente diversità si aprono inoltre nuo-
ve dinamiche di emarginazione e discriminazione basate su intersezioni e 

Copyright © 2021 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835125662



82

interazioni tra categorizzazioni che riguardano le identità sessuali e altre ca-
ratteristiche come la classe sociale, l’appartenenza etnica e il credo religioso 
(Haritaworn, 2012; 2015; Mason et al., 2020).

Le associazioni rappresentative della comunità professionale e scientifica 
di servizio sociale si sono schierate a supporto della promozione dei diritti 
delle persone Lgbt+ (Madonia, 2018). Sono numerose le prese di posizione 
e i riferimenti ai diritti delle persone Lgbt+ nelle comunicazioni e nei docu-
menti delle organizzazioni della professione e delle scuole di servizio sociale 
a livello internazionale (Ifsw, 2014; Iassw, 2018). Negli ultimi anni anche 
la comunità professionale degli assistenti sociali in Italia si è chiaramente 
espressa in questo senso e ha incluso dei riferimenti all’identità sessuale e 
alle famiglie nelle loro diverse e molteplici forme ed espressioni nell’attuale 
versione del proprio codice deontologico (Cnoas, 2020). Tuttavia, la questio-
ne del riconoscimento e della non-discriminazione non si esaurisce sul piano 
dei diritti formali e delle dichiarazioni di principio, ma si estende ben oltre e 
riguarda discorsi, rappresentazioni e pratiche dominanti (Cocker e Hafford-
Letchfield, 2010). Nonostante la maggiore visibilità di tante persone Lgbt+, 
le rappresentazioni dominanti spesso normalizzano la vita e le famiglie di 
donne lesbiche e uomini gay bianchi e appartenenti alla classe media mentre 
continuano a essere fortemente invisibili o emarginate le persone bisessuali 
e trans, le persone gay e lesbiche di colore, migranti o povere e tutti coloro 
non rappresentati da immaginari categorizzanti e normalizzanti (Ng, 2013). 

Essere consapevoli di questi aspetti è fondamentale per i professionisti 
che lavorano a contatto diretto con le persone utenti dei servizi e che quindi 
hanno una responsabilità particolare per l’incontro tra persone e istituzioni. 
Come sottolineato in un rapporto dell’Agenzia dell’Unione Europea per i 
diritti fondamentali (Fra, 2015), la mancanza di conoscenze e le prospettive 
patologizzanti e deviantizzanti dei professionisti negli ambiti dell’istruzio-
ne, della sanità e delle forze dell’ordine contribuiscono alla discriminazione 
delle persone Lgbt+ nelle istituzioni pubbliche. Anche nel servizio sociale 
è cruciale la preparazione dei professionisti sulle tematiche legate a gene-
ri e sessualità. Diversi autori hanno sottolineato la natura problematica di 
molta conoscenza nel servizio sociale in quanto basata o su convenzioni, 
materiali e ricerche che danno per scontato standard etero- e cis-normativi o 
comunque su categorizzazioni binarie ed essenzialiste di generi e sessualità 
(McPhail, 2004; Brown e Cocker, 2011; Mulé, 2015). Senza una consapevo-
lezza critica di questi aspetti e un’adeguata base di conoscenze gli assistenti 
sociali rischiano di cadere nelle diverse trappole di non vedere le diversità 
(Smith e Shin, 2014), di affidarsi comunque a idee superficiali di trattare tutte 
le persone allo stesso modo (Fish, 2008) e di riferirsi o a idee e pregiudizi 
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propri o comunque alle rappresentazioni stereotipate e identitarie prodotte 
dai regimi dominanti di generi e sessualità (Morrow, 2006; Martinez, 2011; 
Schaub et al., 2017).

2. Quali conoscenze per quali pratiche?

Negli ultimi due decenni, la letteratura internazionale di servizio sociale 
ha visto un aumento di contributi sulle esperienze delle persone Lgbt+ come 
persone utenti dei servizi che sottolineano l’esposizione delle persone Lgbt+ 
a minority stress e discriminazioni (Nothdurfter e Nagy, 2016). Contributi 
più critici hanno comunque sottolineato che anche la letteratura di servizio 
sociale tende a essere prevalentemente concentrata sulla dimensione indi-
viduale di queste esperienze e sui loro risvolti psicologici anziché discutere 
le discriminazioni come problema sociale risultante dai regimi dominanti 
di generi e sessualità (Jeyasingham, 2008). Inoltre, discorsi focalizzati su 
disagio, vulnerabilità e esposizione al rischio spesso tendono a riflettere delle 
deviantizzazioni e delle patologizzazioni di generi e sessualità non normate, 
anche quando mirano alla promozione della salute e la riduzione del rischio 
(Jeyasingham, 2008). Diversi autori hanno sostenuto che tradizionalmente 
anche gli approcci anti-discriminatori e anti-oppressivi nel servizio sociale 
non sono riusciti ad articolare una comprensione adeguata di discriminazioni 
e oppressioni basati su sessualità e generi (Brown, 2008; Hicks, 2008; Co-
cker e Hafford-Letchfield, 2010; Brown e Cocker, 2011; Morton et al., 2013). 
Come consiglia Hicks (2008), il servizio sociale dovrebbe puntare meno sui 
diversi gruppi discriminati e oppressi e focalizzare di più su un’analisi critica 
delle proprie categorizzazioni e chiedersi come discorsi e rappresentazioni 
dominanti determinano le valutazioni e gli interventi professionali. In questo 
senso, anche il tentativo di rendere visibili le persone Lgbt+ è nella migliore 
delle ipotesi un obiettivo rischioso perché le rappresentazioni date, positive 
o meno, fanno parte di un’identificazione ed esaminazione dell’altro da par-
te di coloro che non hanno bisogno di essere definiti in termini di diversità 
(Jeyasingham, 2008). Il servizio sociale dovrebbe piuttosto sfidare i mecca-
nismi dell’invisibilità attraverso un esame critico di regimi e di sistemi di 
conoscenza che contribuiscono a mantenere delle gerarchie morali e sociali 
di generi e sessualità (Hicks, 2008). 

In questo contesto, sono di importanza fondamentale i processi di pro-
duzione della conoscenza e di formazione nel servizio sociale. Per quanto 
riguarda la letteratura, diverse rassegne hanno evidenziato sia una generale 
marginalità delle tematiche legate a generi e sessualità e riguardanti le per-
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sone Lgbt+ nelle principali e più rinomate riviste di servizio sociale, sia una 
mancanza di contributi che affrontano il tema della conoscenza e la questione 
di un approccio teorico adeguato a queste tematiche (Van Voorhis e Wagner, 
2001; 2002; Pelts et al., 2014, Johnston e Stewart, 2013; Nothdurfter e Nagy, 
2016). Nonostante il fatto che la produzione scientifica su questi temi sia no-
tevolmente incrementata negli ultimi anni e finalmente anche stata percepita 
all’interno del dibattito italiano di servizio sociale (Madonia, 2018), le sfide 
persistenti riguardano un’adeguata concettualizzazione teorica e una maggio-
re posizione di contributi su generi e sessualità oltre i luoghi di dibattito e di 
pubblicazione molto specializzati e nelle riviste e nei libri di testo più conven-
zionali e più frequentemente di riferimento. In modo molto simile, anche per 
la formazione di servizio sociale la questione è se, dove e come questi temi 
vengono affrontati. Alla centralità delle questioni legate a generi e sessualità 
nella vita delle persone spesso non corrisponde una loro tematizzazione nella 
formazione di servizio sociale. Soprattutto i riferimenti a generi e sessualità 
non normati rimangono volentieri affidati al caso, alla sensibilità e la prepara-
zione di singoli docenti e a elementi formativi opzionali mentre gran parte dei 
corsi e dei contenuti formativi continuano a non approfondire queste temati-
che e a non mettere in discussione un sapere etero- e cis-normato (Hillock e 
Mulé, 2016; Giertsen, 2019). Come sostengono Cocker e Hafford-Letchfield 
(2010), percorsi formativi che sostengono standard etero- e cis-normati come 
norme date per scontato e non problematiche, rafforzano quadri di riferimento 
e rappresentazioni che poi entrano a far parte di repertori e pratiche profes-
sionali. In questo senso, è importante il modo in cui generi e sessualità ven-
gono prese in considerazione, concettualizzate e teoricamente affrontate nella 
formazione di servizio sociale. I percorsi di formazione dovrebbero superare 
l’esistenza di nicchia di queste tematiche e affrontarle in modo trasversale, 
anche nei corsi fondamentali e in relazione ai diversi ambiti di intervento del 
servizio sociale, evitando di trasmettere idee e rappresentazioni semplicisti-
che e aiutando gli studenti di servizio sociale a riflettere criticamente le loro 
idee e i propri pregiudizi e atteggiamenti su generi e sessualità (Martinez, 
2011). Dal punto di vista teorico, serve un’analisi critica dei regimi dominanti 
di generi e sessulità per creare i presupposti conoscitivi di pratiche emancipa-
torie e anti-opressive, che sappiano superare la mera enfatizzazione della visi-
bilità delle persone Lgbt+ e promuovere il riconoscimento di discriminazioni 
e oppressioni come problemi sociali da affrontare all’interno di un quadro di 
riferimento più ampio e non solo in relazione alle loro conseguenze sul benes-
sere psicologico individuale (Jeyasingham, 2008).

A questo proposito, i contributi più utili provengono da una prospettiva 
queer che sfida concezioni binari ed essenzialiste di generi e sessualità non-
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ché rappresentazioni delle identità sessuali come le loro naturali e innate va-
riazioni (McPhail, 2004). Questa prospettiva è critica verso prospettive che 
si concentrano sulla legittimazione e normalizzazione delle identità sessuali 
di minoranza. In un’ottica queer queste prospettive si avvalgono di discorsi 
inversi (Foucault, 1990) che possono avere solo un potere precario ed emar-
ginato in quanto usano le categorie e il vocabolario dei discorsi dominanti 
senza mettere in discussione rapporti di potere e regimi esistenti. Contributi 
che adottano una prospettiva queer criticano le basi conoscitive e il ruolo del 
servizio sociale nel ri-produrre le categorizzazioni identitarie e gerarchiche 
di generi e sessualità nonché una presunta innocenza teorica degli approcci 
anti-opressivi (McPhail, 2004; Martinez, 2011).

Non sono mancate delle osservazioni critiche sull’utilità della teoria 
queer, sottolineando che spesso essa tende a essere troppo astratta dalle 
esperienze quotidiane e corporee delle persone (Willis, 2007; Gregor, 2017). 
Mulé (2016) da un lato sottolinea il potenziale di una prospettiva queer per 
l’ampliamento degli orizzonti teorici del servizio sociale e per una discussio-
ne critica delle categorizzazioni identitarie in relazione a generi e sessualità. 
Allo stesso tempo, vede la teoria queer come troppo accademica e mette in 
dubbio la sua utilità per la pratica di servizio sociale. Secondo Mulé la critica 
queer alle categorie identitarie non dovrebbe distogliere attenzione dal fatto 
che esistono delle popolazioni distinte di persone Lgbt+ con bisogni specifici 
e diversificati tra di loro (Mulé, 2016).

Hicks e Jeyasingham (2016) analizzano le critiche avanzate e discutono 
importanti sviluppi del cosiddetto post-queer che possono informare il dibat-
tito di servizio sociale. Si riferiscono alla critica secondo cui la teoria queer 
avrebbe spesso ignorato le questioni di appartenenza etnica, non sfidato il 
privilegio bianco e contribuito a immaginari nazionalisti dell’altro razzia-
lizzato (Johnson, 2001; Barnard, 2004). Secondo tali posizioni, chi non è 
bianco tende a essere costruito o come vittima oppressa o come immigrato 
omofobo, spesso musulmano. Allo stesso modo, comunità e culture non oc-
cidentali sono rappresentate come più omofobe di altre (Haritaworn, 2012; 
2015). Puar (2007) sostiene che sia la teoria sia l’attivismo queer siano stati 
accompagnati da stretti parametri di privilegio e di rappresentazioni a loro 
volta normate. Con la nozione di omonormatività (Duggan, 2003) viene cri-
ticata un’agenda liberale di promozione dei diritti che non contesta i presup-
posti e le istituzioni etero-normative dominanti, ma li sostiene promettendo 
al contempo una cultura gay privatizzata e depoliticizzata ancorata e normata 
in determinati stili di vita e di consumo. Il concetto di omonazionalismo 
(Puar, 2007) invece si riferisce ai processi di policing dell’altro sessuale 
razzializzato che contribuiscono a definire confini nazionali e culturali pro-
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ducendo degli immaginari di un’omosessualità accettabile, cioè quella che 
è complice dello Stato nazione e del suo progetto imperiale e neoliberale. 
Secondo altre critiche la teoria queer non sarebbe riuscita a occuparsi di 
questioni di classe e di distribuzione materiale in quanto concentrata sulla 
produzione discorsiva e performativa delle categorie identitarie e trascuran-
do invece gli effetti dell’organizzazione del lavoro e della distribuzione delle 
risorse (Hennessy, 2017).

Tuttavia, il merito principale di una prospettiva queer e dei suoi sviluppi 
è quello di sfidare categorizzazioni di generi e sessualità acriticamente accet-
tate e di mostrare il loro carattere normativo. Si distingue dagli approcci che 
si concentrano sull’espansione di standard normati a popolazioni sessuali e 
di genere di minoranza e su una parità di trattamento al prezzo di un adatta-
mento normativo di valori e stili di vita. Una prospettiva queer invece rifiuta 
regimi e norme che mantengono e fanno funzionare sistemi di potere oppres-
sivi. In questo senso, può stimolare gli impegni di teorizzazione nel servizio 
sociale, contribuire a una base di conoscenza più critica e promuovere una 
posizione più riflessiva nei confronti della professione stessa quando rivolta 
a persone che appartengono a popolazioni meno visibili, disomogenee e di 
non facile intercettazione.

Questi aspetti vengono approfonditi nei paragrafi seguenti che trattano il 
tema del sex working che coinvolge “uomini-che-fanno-sesso-con-altri-uo-
mini” (Msm) e problematizzano teorizzazioni e rappresentazioni dominanti 
e pratiche identitarie che non (ri)conoscono e intercettano questa popolazio-
ne specifica.

3. Il caso del sex work maschile

Il sex work maschile, pur non essendo un fenomeno inedito nella storia 
dei costumi e delle pratiche sessuali umane pressoché in ogni periodo storico 
(Kaye, 2014), ha ricevuto poca attenzione dall’analisi teorica sociale e dalla 
ricerca empirica, è stato pesantemente trascurato dalle politiche e dagli inter-
venti sociali (Scott e Minichiello, 2009), è stato tradizionalmente patologiz-
zato dall’analisi bio-psico-medica che rappresenta i maschi coinvolti nell’of-
ferta e lo scambio di prestazioni sessuali con altri maschi come popolazione 
“patologica” o “a rischio”, deviantizzato per via della stigmatizzazione delle 
condotte omosessuali, criminalizzato quando accostato al tema della “corru-
zione dei giovani” (Rinaldi, 2020). Da un punto di vista prettamente teori-
co, il sex working che coinvolge “uomini-che-fanno-sesso-con-altri-uomini” 
(Msm) mette inoltre in discussione gran parte delle teorizzazioni femministe 
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di derivazione essenzialista che hanno considerato la “prostituzione” come 
espressione di relazioni di genere statiche, all’interno delle quali il “maschi-
le” possiede in termini ontologici una dimensione dominante che mercifica 
necessariamente il “femminile”, unico oggetto del piacere e dello sguardo 
dei maschi; esso è altresì tema “imbarazzante” per la costruzione di una ri-
spettabile identità gay normalizzata (Seidmann, 2005; Meeks, 2001; 2003; 
Rinaldi, 2011) sulla base dei nuovi standard neo-liberisti di “cittadinanza” 
(Richardson, 2004). Più generalmente la mancanza di attenzione per il feno-
meno prova quanto lo stereotipo del sex work sia complessivamente legato 
all’immagine – densa di rappresentazioni anch’esse stereotipate – della “put-
tana”, un’attività considerata come naturalmente “femminile”, rappresentata 
quasi completamente all’interno di una retorica etero-normativa che, se da 
un lato forza la costruzione di una femminilità iperbolica (la “prostituta” ora 
vittima e sfruttata, poi possibilmente “compiacente” e “strategica” e, in ogni 
caso, iper-sessualizzata), dall’altro rende invisibile il cliente (il “maschio” e 
la sua maschilità, dandoli per scontato).

Il tema del sex work maschile problematizza dunque la teoria e la pratica 
del lavoro sociale rispetto a una serie di questioni che si intrecciano fitta-
mente con le rappresentazioni sociali delle maschilità, dei diversi modi di 
intenderle, con le sessualità e le pratiche sessuali intese come significanti 
e indicatori dell’appartenenza di genere e della riproduzione dei regimi di 
genere e, infine, con la produzione sociale e la stigmatizzazione delle con-
dotte omosessuali e delle interazioni sessuali tra maschi. Il lavoro sessuale 
maschile è anche un fantasma dell’immaginario, gravato di eccessi di signi-
ficazione. Da un lato, esso viene infatti rappresentato come tema romanzato, 
finzionale, un topos letterario e cinematografico denso di riferimenti alle rap-
presentazioni culturali delle ansie del potere e dell’immaginario (de Villiers, 
2017; Giori, 2019), dall’altro come l’esemplificazione della più profonda 
degradazione morale e personale per quel “maschio” che ne viene coinvolto. 
Il problema principale, allora, concerne il modo in cui rappresentiamo – so-
prattutto all’interno dei servizi – i sex workers e i clienti, se trattiamo questi 
due poli come “identità” anziché come “condizioni temporanee” (Agustìn, 
2007), trascurando di fatto che sono proprio la volatilità, la disomogeneità e 
la difficile intercettazione della “popolazione” dei sex workers le dimensioni 
problematiche per i servizi, così come l’identificazione di un “gruppo” sulla 
base di meri criteri identitari o del costrutto degli stili di vita che solitamente 
gli vengono attribuiti. 

Se per sex work intendiamo qualunque attività che consista nell’offerta di 
servizi di tipo sessuale, diretti o indiretti, a fronte di remunerazione finanzia-
ria o di compenso materiale, tali servizi possono implicare una serie fluida 
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di relazioni tra il lato dell’offerta e quello della domanda, caratterizzate da 
un diverso grado di formalità, da livelli differenziati di frequenza, durata e 
intensità, da un diverso grado di specializzazione e di visibilità dei luoghi 
in cui avviene l’offerta e si consumano le interazioni sessuali e da caratteri-
stiche legate agli individui coinvolti e all’organizzazione della transazione 
(diversificazioni inerenti il grado di autonomia di negoziazione delle pra-
tiche, dell’elaborazione e della specializzazione tecnica del servizio, delle 
razionalizzazioni addotte dai soggetti coinvolti nell’interazione, del diverso 
coinvolgimento emotivo e occupazionale e delle asimmetrie di potere dei 
soggetti contraenti all’interno di contesti socio-culturali concreti e storici in 
cui l’attività ha luogo). Per tali motivi, il sex work non può essere considerato 
come un fenomeno omogeneo o statico, monolitico o univoco (Ouspenski, 
2014), esso non denota un’identità ma piuttosto configura una serie di at-
tività (sebbene alcuni soggetti possano scegliere liberamente di identificarsi 
come sex workers) in cui il sesso dietro compenso si situa all’interno di un 
continuum che segue un percorso variabile che i soggetti attraversano lun-
go l’intero coinvolgimento diretto nell’industria e nei mercati sessuali così 
come nel corso della loro vita. 

4. Utenti paradossali. Servizio sociale e sex work maschile

Per quanto concerne, in particolare, il sex work maschile – praticato dal 
sottogruppo di “uomini-che-fanno-sesso-con-uomini” – esso deve essere 
considerato come pratica da interpretare rispetto al rapporto esistente tra le 
diverse maschilità coinvolte (Connell, 1996; Messerschmidt, 2018), all’in-
terno delle relazioni prodotte tra i regimi di eterosessualità e omosessualità, 
delle potenziali asimmetrie esistenti (rispetto all’età, alla classe sociale, alle 
forme di razzializzazione, agli orientamenti sessuali, alle identità di genere 
ecc.), nel modo in cui atti, condotte, desideri e identità sono sottoposti a 
forme di stigmatizzazione all’interno di contesti socio-culturali concreti e 
in tempi storici specifici. A differenza del sex work femminile in cui è la 
“prostituta” a essere al centro di analisi e interventi (Serughetti, 2019), nel 
caso dell’offerta di servizi sessuali scambiati tra uomini, è stato il cliente 
solitamente ad attrarre il maggior numero di riflessioni, mentre il sex worker 
– soprattutto quando si definisce eterosessuale – ha destato maggiori pre-
occupazioni teoriche e di intervento, rappresentando di fatto una minaccia 
per la presunta impermeabilità degli orientamenti sessuali e la compattezza 
dei regimi di genere. Non potendo approfondire in questa sede le diverse 
retoriche scientifiche che hanno influenzato le pratiche e le rappresentazio-
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ni sociali del fenomeno all’interno del servizio sociale e le innumerevoli 
tipologie di lavoro sessuale maschile, terremo conto in modo sintetico di 
alcuni nodi problematici che svelano gli assetti etero-cis-normativi su cui si 
fonda la pratica del servizio sociale quando si confronta con “maschi-che-
fanno-sesso-con-altri-maschi”, svelando altresì la necessità di pratiche anti-
oppressive che intercettino l’intersezionalità e la volatilità del fenomeno. Per 
una discussione più approfondita di questi temi ci permettiamo di rinviare al 
lavoro di Rinaldi (2020)

4.1. Maschilità e sex work: un maschio che si “prostituisce”?

I servizi non si “aspettano” solitamente che siano dei “maschi” a prostitu-
irsi e, soprattutto, con altri “maschi” e la letteratura se da un lato rappresenta 
il sex worker come maschio “reietto” o “delinquente”, come polo “attivo” 
e “rude” del rapporto e talora vittima delle circostanze, dall’altro produce 
la figura del cliente come vizioso, predatore, “pervertito”, polo “passivo” 
dell’interazione (Bertolini, 1964; Bisio, 1967). La letteratura di riferimento, 
basata principalmente su criteri terapeutici e riabilitativi, ha interpretato il 
fenomeno sotto forma di “omosessualità latente”, o di vizio legato all’o-
mosessualità (la “predatorietà” che si trasforma in lavoro sessuale), oppure 
come un’attività deviante a latere, di tipo residuale o “derivativo” (Harry, 
1982) legato alla “promiscuità” di certe subculture e mondi socio-sessuali. 
Se a essere coinvolti nelle attività di sex work sono giovani e giovanissimi, i 
servizi sono soliti utilizzare il paradigma delinquenziale (Pedersen e Hegna, 
2003) piuttosto che interpretare il fenomeno entro la cornice della vulnera-
bilità strutturata (Hains e McGee, 2006), a meno che non vengano marca-
te le condizioni di sfruttamento o di precipitazione criminale per via della 
contiguità con le subculture omosessuali altamente stigmatizzate. Una tale 
impostazione identitaria porta a definire i due “poli” dello scambio sessuale 
come soggetti genderizzati, razzializzati e con specifiche caratteristiche di 
appartenenza di classe sociale.

4.2. Un maschio che si prostituisce che tipo di “maschio” è?

Nella rappresentazione fornita dagli studi internazionali classici su cui si 
sono fondati gli interventi – soprattutto quando viene evidenziata l’attività 
prostitutiva come minaccia per i più giovani – viene posto l’accento sui con-
testi di provenienza, sull’eventuale rifiuto da parte della figura paterna, su 

Copyright © 2021 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835125662



90

povertà e alcolismo (Reiss, 1961; MacNamara, 1965). I giovani sarebbero 
spinti a fare ricorso alle attività prostitutive da motivazioni psicologiche, per 
via dei loro trascorsi familiari (Ginsburg, 1967), del rifiuto subito dai genitori 
sino a forme di condotte auto-distruttive (Caukins e Coombs, 1976), dell’es-
sere stati sottoposti a seduzione precoce da parte di omosessuali (seguita da 
ricompensa, una sorta di rinforzo positivo che li ha poi condotti al coinvol-
gimento nella prostituzione) (Coombs, 1974), considerato che naturalmente 
molti di loro mostrano difficoltà a integrarsi con questa subcultura specifica 
(Deisher et al., 1969) e fingono persino di essere gay (Hoffman, 1972). L’in-
tervento riabilitativo si renderebbe necessario perché, nonostante il ricorso 
all’attività prostitutiva si possa spiegare in termini economici, esso potrebbe 
portare alla lunga a condizioni patologiche (Sagarin e Jolly, 1983/1997) o a 
crisi identitarie (Satterfield, 1981), ad abusi fisici, emotivi, sessuali, depres-
sione e bassa autostima (Earls e Helene, 1989; Cates, 1989), a condiziona-
menti tali da rischiare il pericolo della “conversione” all’omosessualità (“ad 
apprendere una nuova scelta dell’oggetto sessuale”) (Ginsburg, 1967), a riat-
tualizzare attraverso l’attività prostitutiva – soprattutto tra coloro che hanno 
subito abusi da parte dei “pervertiti” – una sorta di rivittimizzazione (Boyer, 
1989). Queste rappresentazioni hanno contribuito, tuttavia, a “sessualizzare” 
e “maschilizzare” la prostituzione maschile pervenendo alla definizione di 
gerarchie e di tipologie all’interno di questo stesso mondo; mentre da un lato 
si rafforza l’immagine del prostituto come “pervertito occasionale”, virile e 
pertanto “eterosessuale”, dall’altro il cliente assume il ruolo dell’omosessua-
le, del vero “pervertito”. Le ricerche più recenti e accreditate mostrano la va-
rietà caleidoscopica delle diverse forme di soggettivazione coinvolte nel sex 
work maschile, all’interno del quale i lavoratori (e le lavoratrici) cercano di 
superare lo stigma legato alla loro attività, a differenziare la dimensione per-
sonale da quella professionale, a rivendicare migliori e più sicure condizioni 
di vita (Browne e Minichiello, 1996). Insieme ai cambiamenti socio-cultura-
li, relazionali e tecnologici, i contesti contemporanei vedono la compresenza 
di nuovi spazi del desiderio, la creazione di modalità relazionali inedite, tra 
la ricerca volontaria di sesso a rischio (Dean, 2012) e nuove teorie e pratiche 
radicali della sessualità (Homles et al., 2018), mutamenti che precludono 
forme di costruzione identitaria e che introducono superamenti della tradi-
zionale riproduzione normativa dei generi, del confine stabile tra organico e 
inorganico, dell’apertura a nuovi scenari di cybersex working (Minichiello et 
al., 2013), della possibilità di nuove forme di intervento per la prevenzione 
delle malattie sessualmente trasmissibili e la necessità di sperimentarle anche 
su Internet (Bauermeister et al., 2010) e, complessivamente, di nuove oppor-
tunità di ricerca (che tengano conto del sex maschile nei contesti non urbani, 
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dell’ampiezza globale e della necessaria interpretazione transnazionale del 
fenomeno, delle componenti etno-razziali) (Minichiello et al., 2013). 

4.3. Sex work, vulnerabilità e stigma

Un’altra dimensione problematica intreccia il quadro giuridico e i con-
testi culturali in cui i sex workers operano: se ci si ritrova in contesti in 
cui l’omosessualità è particolarmente stigmatizzata o è criminalizzato il sex 
work, i soggetti sono “costretti” a compiere attività illegali, a nascondersi, 
rendendosi più vulnerabili alla violenza e invisibili ai servizi. Secondo i dati 
raccolti nelle linee guida prodotte dal National Police Chiefs’ Council e il 
College of Policing inglese in tema di prostituzione, sex workers maschi 
(e transgender) sono poco propensi a denunciare violenze o crimini subiti 
(Npcc, 2019). La condizione dei sex workers migranti assume valore para-
digmatico perché lo status irregolare ostacola e rende difficoltoso l’accesso 
ai servizi sociosanitari (Nswp, 2008). Inoltre, se per alcuni dei soggetti mi-
granti la prostituzione era già un’attività esercitata nel loro Paese di origine 
(perché meta, per esempio, di turismo sessuale), per altri invece essa è legata 
al proprio processo migratorio e interpretata o come un suo “fallimento” op-
pure come un’opportunità di miglioramento dei propri mezzi e delle condi-
zioni di vita, una strategia su cui rielaborare il proprio percorso migratorio o 
rivendicare uno status perduto, oppure rispetto alla quale giocarsi tutto come 
“un’ultima spiaggia” (Oliviero et al., 2010). Queste differenze intervengono 
in modo cogente sugli orientamenti da adottarsi all’interno della pianifica-
zione di interventi e dell’intercettazione della popolazione che, solitamente, 
optano invece per visioni patologizzanti o di mera marginalizzazione che 
intaccano l’agentività dei soggetti. Altra dimensione problematica è l’indi-
viduazione dei soggetti più vulnerabili tra cui coloro che sono coinvolti nel 
“sesso di sopravvivenza” e che scambiano prestazioni a fronte di cibo, di un 
posto dove passare la notte o di una doccia. Si tratta di soggetti che si ritrova-
no in condizioni di maggiore vulnerabilità strutturale perché dotati di minore 
potere di contrattazione con i clienti per l’uso del preservativo (per esempio, 
per paura di perdere il compenso economico (Minichiello et al., 2015) e in 
tutti quei casi in cui volessero rivendicare maggiore autonomia, loro nega-
ta per via di contesti stigmatizzanti e per la presenza di forme di controllo 
sociale invasive. Inoltre, le trasformazioni strutturali della forza lavoro mi-
grante aumenta la possibilità che i soggetti possano ricorre al sex work di 
strada in condizioni di estrema marginalità e vulnerabilità e di mancanza di 
diritti di cittadinanza tali da escluderli di fatto dalle forme di inclusione e di 
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assistenza sanitaria necessarie (Castañeda, 2010). Tuttavia, come riportato in 
varie analisi critiche, la convergenza tra l’aumento delle disuguaglianze so-
ciali, l’imperativo del successo economico dell’individuo e i vari processi di 
individualizzazione contribuiscono a produrre forme di vulnerabilità e resi-
lienza condivise sia dai migranti sia dai non-migranti a livello globale (Mai, 
2011): pertanto quella dei migranti deve più essere correttamente considerata 
una “scelta” di vendere sesso determinata dalla necessità di provvedere alle 
proprie famiglie come da repertori culturali di provenienza e dal desiderio di 
fare esperienza edonistiche e individualizzate “più moderne”, negarne questa 
dimensione significherebbe rischiare di sottrarre agency a questi soggetti che 
nel sex work trovano il modo per fronteggiare i propri bisogni economici, 
sociali e psicologici più di quanto non siano in grado di offrire le iniziative 
volte alla protezione e all’anti-sfruttamento del Nord globale (Mai, 2004).

4.4. Interventi anti-oppressivi e anti-identitari?

La popolazione dei sex workers manifesta più di altri gruppi forme di no-
madismo identitario e di strategie che dipendono fortemente dalla capacità si-
mile a quella di qualunque altro soggetto di adattarsi a contingenze strutturali. 
Spesso i programmi e le politiche che intendono includere i sex workers sono 
formulati in modo tale da escludere i destinatari potenziali dei servizi: alcuni 
interventi si fondano su istanze identitarie e sono diretti solo a uomini gay e 
bisessuali, altri tentano di risolvere questioni relative agli individui senza fissa 
dimora o a chi usa sostanze (sebbene tra i sex workers esistano queste tipologie 
di individui, considerata la diversificazione della popolazione, altri soggetti 
necessitano di altre modalità di intervento), altri ancora prevedono modali-
tà di intervento legate ai contesti devianti che prefigurano modelli correttivi 
(non utili per coloro che invece hanno intrapreso il sex work come “carriera”) 
(Minichiello et al., 2001). Basti pensare ad alcuni segmenti della popolazione 
dei sex workers di origine straniera che si percepiscono eterosessuali e che 
svolgono un ruolo insertivo i quali non sono propensi all’uso del preservativo 
perché percepiscono il loro ruolo maschile egemone come garanzia contro la 
malattia, una sorta di espressione di potere e di invincibilità (Oliviero et al., 
2010) contro la minaccia del cliente “frocio” e contro la malattia. La loro con-
dotta sessuale che si basa su pratiche anti-identitarie li porta solitamente a non 
percepirsi come sex workers ma a ricorrere a questa attività come soluzione 
temporanea e più veloce a problemi contingenti, con le difficoltà implicate di 
non avvertire la necessità di ricorrere a servizi e/o interventi. Un intervento 
sociale di tipo identitario non è in grado di intercettarli. 
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4.5. Quali interventi?

Gli interventi – considerato le diverse rappresentazioni, configurazioni e 
repertori socio-sessuali degli individui coinvolti – devono principalmente ri-
volgersi alla specificità dello scambio e delle pratiche sessuali e non possono 
considerare definizioni statiche di identità sessuale (che non permetterebbero 
di intercettare coloro che non si identificano come gay o bisessuali). L’inter-
vento di supporto alla fuoriuscita dalla carriera deve considerare la tipologia 
specifica di sex workers coinvolti: se si tratti di soggetti che considerano 
l’attività come gratificante e, pur non volendosi ritirare, hanno tuttavia bi-
sogno di servizi individualizzati; se, invece, intercettiamo il gruppo per il 
quale il sex work è la scelta occupazionale migliore (quella che permette loro 
maggiore autonomia) e che necessiterebbe – se volessero transitare ad altre 
attività – di cambiamenti di ordine organizzativo/sociale che ne ostacolano 
la transizione; se si tratta della tipologia di individui per cui il sex work è il 
risultato di mancanze di opportunità o di scelte limitate e la cui attività viene 
svolta per finanziare la dipendenza da sostanze e/o perché si trovano in con-
dizioni di povertà o sono senza fissa dimora per cui l’intervento non può che 
essere di tipo strutturale, olistico e multidisciplinare; se, per finire, si tratta 
di soggetti senza alcuna scelta, sfruttati o vittime di tratta, in questo caso 
l’intervento è prioritario e si basa su un’intensa attività di supporto legale 
(Ouspenski, 2014). I soggetti possono ritrovarsi a un certo punto della loro 
vita/carriera ad attraversare le diverse tipologie e a necessitare, dunque, di in-
terventi che – all’interno del rispetto dell’agency individuale – siano in grado 
di fornire servizi centrati sui bisogni della persona e non sugli stereotipi di un 
utente o persino (ibid.) “deviante”. In merito agli interventi di sostegno dei 
Msm con Hiv/Aids, bisogna inoltre rammentare che i soggetti – se intercet-
tati dai servizi – possono essere non collaborativi e non assumere la terapia 
antiretrovirale per “paura delle conseguenze” (Marcus et al., 2015) relative a 
una mancanza di fiducia nei sistemi sanitari, allo stigma che ancora accom-
pagna lo status di sieropositivo e la paura di poter essere riconosciuti tali, 
all’interiorizzazione dello stigma dell’Hiv (per cui non vogliono che glielo si 
ricordi) e a forme di omofobia interiorizzata (Ross et al., 2013; Berg et al., 
2012). Anche per tali motivi, l’eventuale Profilassi pre-esposizione (Prep) – 
ossia l’assunzione di farmaci anti-Hiv in presenza di un rischio significativo 
di contrarre il virus Hiv – diventa problematica per la diversa composizione 
della popolazione dei sex workers e, in termini, globali, per i diversi contesti 
culturali in cui si ritrovano (Minichiello et al., 2015). Tra gli interventi meno 
invasivi, l’attività di peer mentoring permette a ex sex workers o a soggetti 
con esperienza ancora in attività di istruire i più giovani sui temi delle com-
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petenze, della sicurezza, del mantenimento dei confini emotivi con i clienti 
o eventualmente a dissuaderli a intraprendere una simile carriera (Ziersch et 
al., 2000).

Conclusioni

Questo contributo ha voluto sottolineare la necessità di un’analisi critica 
dei regimi di generi e sessualità per la realizzazione di pratiche anti-discrimi-
natorie e anti-oppressive nel servizio sociale. È cruciale che il servizio sociale 
non si limiti al supporto di un’agenda di promozione formale dei diritti delle 
persone Lgbt+ e a dichiarazioni di principio, ma che sappia anche riconoscere 
e mettere in discussione i regimi di generi e sessualità e superare concettua-
lizzazioni binarie ed essenzialiste nonché rappresentazioni semplicistiche e 
deviantizzanti sulla base di un’appropriata discussione teorica e il confronto 
con la conoscenza prodotta nell’ambito degli studi su generi e sessualità.

Questi aspetti sono stati approfonditi evidenziando le principali problema-
ticità con cui deve confrontarsi il servizio sociale nel caso del sex working che 
coinvolge uomini-che-fanno-sesso-con-altri-uomini come popolazioni diso-
mogenee e di difficile intercettazione. Oltre a essere un fenomeno trascurato 
dalle politiche e dagli interventi sociali, il sex work maschile è tradizional-
mente stato patologizzato, deviantizzato e criminalizzato. L’analisi presentata 
ha quindi voluto evidenziare la necessità di interpretare il sex work maschile 
rispetto alle diverse mascolinità coinvolte e all’interno di regimi di eteroses-
sualità e omosessualità, di asimmetrie e di stigmatizzazioni in contesti socio-
culturali concreti e in tempi storici specifici. Solo una tale comprensione del 
fenomeno assieme al superamento di una concezione statica delle identità 
sessuali permette di realizzare interventi anti-oppressivi e anti-identitari che 
possano raggiungere i sex workers maschili meno visibili e più vulnerabili e 
coinvolgerli come soggetti capaci di agire e di autodeterminarsi.

In conclusione, si auspica una più attenta inclusione delle tematiche lega-
te a generi e sessualità nella formazione di servizio sociale e un più appro-
fondito scambio transdiciplinare finalizzato a sviluppare le basi conoscitive 
necessarie per la realizzazione di interventi sociali caratterizzati da un ap-
proccio critico ai regimi di generi e sessualità e da una logica anti-oppressiva 
ed emancipatoria.
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